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imperio , e de’mo vimenti, e delle marciede’nemici, mandava i fuoi ordini, riceveva 
fenza rifchioi fuoi tributi, manteneva gran numero di gente, confumava con guada
gno molti foraggi nelle provincie.che fovente neavevano in troppa abbondanza.Giù. 
fi iniano, con economia mal intefa, annullò nell’Imperio tutte cotefle polle , e non ne 
lafciò fe non fopra la fi» ada di Perda. Annullò ancora i cammelli,ch’erano mantenuti 
alle fpefe del pubblico, per portare i bagagli degli eferciti ne’loro viaggi.

Gli antichi Imperatori mantenevano a loro fpefe delle fpie in tutte le corti e nelle 
provincie, per fapere quanto in effe fegui va. Quelle fpie,fotto il preteflodi merci od’ 
altri fervizj, entravano perfino nell’interiore delle corti de’Principi ,ed informavano 
con fegretezzail loro Signore di quanto vi eradaeflì vedutoed udito.Giulìiniano cre
dette poter non averne infogno, e i fuoi fucceffori non furono in iflato dirillabilirli. 
Cofroe Re di Perda fu più prudente y d fervi utilmente di fpie nella corte di Coftanti
nopoli; e quello fu uno de’mezzi ,che meglio riufcì ad effo perportare le fue conquiftè 
fopra le terre dell’imperio.

Giultino II. nipote e fuccefforedi Giuftiniano,coftrinfe,per quanto fi dice,colla fua 
imprudenza il Generale Narfete a trarre i Longobardi in Italia. Gl’Imperadori,che 
gli fuccedettero fino al fine del fello fecolo,hanno regnato poco tempo: fono morti per 
la maggior parte d’una maniera tragica e violenta. Ufurpatori dell’ imperio erano 
fpogliati da altri ufurpatori. Qiiafi Tempre alle p'refe co’Perfiani,potenti ed irriconci- 
li ibili nemici de’Romani; ovvero occupati nel cautelarfi contro le congiure formate 
contro effi, ovvero nel reprimere delle dedizioni, oppure nel rifpignere i Barbari, che 
facevano continui sforzi per penetrare nelle più belle provincie dell’imperio, a fine di 
renderdene padroni, o;almeno di depredarle .

Eraclio animato dalle grida de’fudditi dell’Imperio , che non potevano più foppor- 
tare la tirannia dell’udurpatore Foca,gli predentò la battaglia,lo vinfe, gli troncò il ca
po nel dì 5. di Ottobre dell’anno 6 io. ;fi fece poi coronare Imperadore. Cofroe II. Re 
de’Perfiani, approfittandoli della debolezza degl’Imperadori di Coftantinopoli, negò 
con indolenza la pace,ch’Eraclio gli domandava dotto condizioni molto fvantaggiofe 
per l’imperio, e s’impadronì della Cappadocia, dell’Armenia,di diverfe provincie,e’n 
ifpezieltà della Paleflina e di Gerufalemme, da cui tolde la croce del Salvatore, molti 
vafi fiacri,e feco conduffe grandiffimo numero di prigioni, fragli altri Zaccheria Patri
arca di Gerufalemme. Gonfio per tanti profperi fucceflì negò per la feconda volta la 
pace, ch’Eraclio gli chiedeva, e gli rifpofe con arroganza, che non poteva conceder
gliela de non colla condizione, eh’egli e’1 duo popolo abbandonerebbe la religione di 
Gefucrifto,per abbracciare il culto del Sole,ch’era il Dio de’Perfiani. Cotefta doman- 
da fpinfe i Crifliani a facrificare ogni cofa. Diedero ad Eraclio quanto avevano di più 
preziofo,per fare a Cofroe la guerra. La fece con tanto fucceffo, che in molti incontri 
battèil Re infoiente , Siroe,primogenito di Cofroe,ribelloffi controfuo padre, lo fece 
morire in prigione, ed Eraclio fece con effo lui una pace gloriofa. Abbiamo già offer- 
vato , eh’ egli avendo voluto indifcretamente decidere degli affari di religione, cadde 
nel l’errore de’Monotehti, e fi lafciò perfuadere da Sergio,ch’era infetto di quell’erro
re,di pubblicare un editto dinominato Etteft ovvero Efpofi?foneychzfece gran tomo, 
re fragli Ortodoffi,e diede luogo a’feguaci del falfo Profeta Maometto,d’impadronirfi 
di molte provincie d’Oriente «Tale fu lo fiato dell’imperio d’Oriente nel fecolo fello.
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